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LETTERA DI GIACOMO
Introduzione.
· La lettera di Giacomo, a differenza di quelle di Paolo che furono scritte a Chiese e individui, è una delle epistole generali indirizzate alle Chiese in ogni luogo (1:1).
· L’indirizzo iniziale «alle dodici tribù», è un’evidente formula metaforica che fa richiamo alla mentalità di appartenenza del popolo ebreo, ma la lettera è per uso e beneficio dei figli di Dio, perché è un messaggio del Nuovo Patto diretto e rivolto ai Cristiani di ogni luogo, tanto è vero che poi li chiama «fratelli» (1:2; 2:1).
· La lettera è stata scritta intorno al 60 d.C. circa. Sembra essere un libro scritto con il «contrasto». Si tratta della continua opposizione esistente tra il bene e il male. Per vedere meglio il Bene, bisogna conoscere il male. Esattamente come quando si fa un esame con il contrasto (Tac, o Scintigrafia), che serve a rendere il problema evidente. Esempi di contrasti in citazione di aforismi:

· Posso dire personalmente che: «non si apprezza il giorno, se non si passa la notte»; «Non c’è vera gioia, se non c’è il passaggio del dolore»; «non si apprezza il caldo, se non si passa il freddo»; «non si apprezza l’amore, senza subire i dardi dell’odio»; «non si dà valore al bene fino a quando non si passa la cortina del male».
· «Forse Dio vuole che incontriamo un po' di gente sbagliata prima di incontrare quella giusta, così quando finalmente la incontreremo, sapremo come essere riconoscenti per quel regalo» (aforisma di William Shakspeare).

· «In amore come nella vita ci sono persone nate per strisciare negli abissi e altre per vivere tra le alte vette, ma solo chi tocca il fondo comprende a pieno la sua vera natura» (aforisma di Marco Levati; scrittore).
·  «La violenza non è forza ma debolezza, né mai può essere creatrice di cosa alcuna, ma soltanto distruttrice» (aforisma di Benedetto Croce; filosofo, storico, politico, scrittore, 1866-1952).
· Così è per la lettera di Giacomo che, unica nel suo genere, ci fa vedere un continuo contrasto tra Bene e male; tra Giustizia e ingiustizia; tra Legalità e illegalità e via dicendo.
· L'autore della lettera si presenta dicendo di essere «Giacomo, servitore di Dio e del Signor Gesù Cristo» (1:1). Nel Vangelo, però, vi sono quattro personaggi che hanno questo nome; di quale Giacomo, dunque, si tratta?

· Innanzi tutto c'è Giacomo apostolo, che era fratello carnale di Giovanni e figlio di Zebedeo. Questo Giacomo non può essere stato l'autore della Lettera perché fu ucciso precocemente da Erode (Matteo 4:21; Atti 12:1-2).
· Un altro discepolo di Gesù si chiamava Giacomo ed era il figlio di Alfeo (Marco 3:16-19). Non sembra possibile che questo Giacomo, pur essendo apostolo, possa essere stato l'autore di questa lettera, perché non è presente nelle vicende descritte nel Vangelo. Da fonti non evangeliche sembra abbia predicato in Egitto e in Palestina.
· Un altro Giacomo è il padre di Giuda, un discepolo di Gesù da non confondere con Giuda l'Iscariota (Luca 6:13-16). Nulla sappiamo di questo Giacomo, né tanto meno se è diventato Cristiano, pertanto è da escludere che sia stato lui l'autore della lettera.
· L'ultimo della lista è Giacomo il fratello di Gesù (Matteo 13:55). A giudicare dal ruolo importante che ha avuto nella Chiesa del primo secolo, pare che l'autore della lettera fosse proprio il fratello del Signore. Osserviamo difatti:

· Gesù apparve a Giacomo (ed era molto probabilmente il fratello), forse per convincerlo a credere (1 Corinzi 15:7).

· Paolo incontrò Giacomo, dichiarandolo il fratello del Signore, quando si recò a Gerusalemme; evidentemente era impegnato a lavorare nella Chiesa di quella città (Galati 1:18-19).

· Pietro, dopo essere stato liberato dalla prigione, mandò quest’informazione a Giacomo, che era a Gerusalemme: «Fate sapere queste cose a Giacomo e ai fratelli» (Atti 12:17). È  la conferma di Giacomo a Gerusalemme, e non può essere che la stessa persona di cui parla Paolo: il fratello carnale di Cristo.

· In occasione della riunione di Gerusalemme, per trattare l'argomento della circoncisione, Giacomo fu uno di quelli che prese la parola; anzi, dal suo atteggiamento sembra essere proprio lui che predicava in quella Chiesa (Atti 15:13).

· La lettera di Giacomo è un continuo contrasto tra la Verità e l'errore, fra religione pura e religione vana:
· è pura quando c'è allegrezza nelle prove (1:2,12);
· è vana quando si ascolta con disattenzione (22-24);
· è pura se la fede è sincera (1:5-6);
· è vana se la lingua è sfrenata (1:26);
· è pura se ci si accontenta in ogni cosa (1:8-9);
· è vana quando si fanno riguardi personali (2:1-4);
· è pura quando riconosce il bene (1:17-18);
· è vana quando l'ubbidienza è parziale (2:10);
· è pura quando parla bene e senza ira (1:19-20);
· è vana se non si usa la misericordia (2:13);
· è pura se si riceve la Parola con mansuetudine (1:21);

· è vana se si ha insensibilità (2:14-16);
· è pura se si ricerca la Verità (1:25);

· è vana quando la fede è inattiva (2:17);
· è pura quando la fede è operante (2:18);

· è vana quando si usa la presunzione (4:13-14).


